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Introduzione alle letture: Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43 

Altre tre parabole ci propone il Vangelo secondo Matteo al capitolo 13, ancora parabole della 

crescita: quella della zizzania in mezzo al grano, poi quelle del seme di senape e del lievito. Il 

tema di fondo è la pazienza di chi aspetta la crescita del seme: infatti nella prima lettura il Libro 

della Sapienza ci presenta un Dio paziente che, pur potendo agire con forza, aspetta 

pazientemente la nostra conversione e il pentimento. Con il Salmo 85 ribadiamo questa idea, 

riconoscendo che il Signore è buono e ci concede la possibilità del pentimento e del perdono. 

L’apostolo Paolo, infine, nel capitolo 8 della Lettera ai Romani ci ricorda che lo Spirito viene in 

aiuto alla nostra debolezza: non sappiamo nemmeno che cosa chiedere, ma siamo aiutati dalla 

presenza dello Spirito che prega in noi. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio.  

 

Omelia: Il nostro compito non è sradicare il male, ma crescere nel bene 

«Aprirò la mia bocca con parabole proclamerà o cose nascoste fin dalla fondazione del 

mondo». Così inizia il Salmo 77, un poema storico che ripensa alle lezioni della storia di Israele 

e il profeta-poeta autore del componimento inizia dicendo che adopera delle parabole, cioè delle 

immagini che servono per capire meglio il senso della storia. L’evangelista Matteo applica 

questo versetto dell’Antico Testamento a Gesù, dicendo che l’insegnamento del Maestro in 

parabole è legato a questa parola profetica. Attraverso le immagini semplici, prese dal mondo 

della natura e del lavoro dell’uomo, Gesù rivela cose nascoste fin dalla fondazione del mondo. 

L’evangelista Matteo ha raccolto nel capitolo 13 sette parabole, organizzate con un criterio 

importante e incentrate soprattutto sul tema della crescita e della separazione. Dopo avere 

ascoltato la parabola fondamentale del seminatore, oggi si è proposta una serie di tre parabole: 

quella della zizzania, che viene poi commentata in modo allegorico, e in mezzo due immagini di 

crescita, la senape e lievito. 

Gesù vuole dire che il campo della nostra vita è pieno di seme buono: il mondo è pieno di 

bene, l’annuncio evangelico afferma che il bene è grande, forte e destinato a vincere. È una 

parola bella, di consolazione di incoraggiamento. Dobbiamo stare attenti a non prendere questo 

testo come una semplice distinzione fra il bene e il male, come se dicesse: ci sono i buoni e ci 

sono i cattivi. La parola di Gesù è dalla parte del bene, Lui semina seme buono e il campo è 

pieno di grano. Come ha detto che il seme produce un raccolto eccezionale (fino al 100 × 1), 

adesso dice che il campo di grano verrà raccolto e riempirà i granai! Che ci siano delle erbacce in 

mezzo è inevitabile – è colpa del nemico – ma non è quello l’elemento importante da tenere in 

grande considerazione: è da considerare come un elemento di disturbo transitorio e destinato a 

finire. Invece il bene è eterno. Questo è un mistero nascosto fin dalla fondazione del mondo: è la 

potenza del bene, la forza della grazia di Dio, il seme buono produce un grande risultato. 

All’umanità però è chiesta pazienza. 

La scena del campo di grano con la zizzania è narrata da Gesù come un dialogo fra il padrone 

del raccolto, che ha seminato il seme buono, e i suoi collaboratori che si preoccupano del fatto 

che ci sia del male e vorrebbero estirparlo. Il padrone invece, che parla con la voce di Dio e 

rivela il suo progetto di mitezza ed indulgenza, dice: “Lasciate che crescano insieme, cioè portate 

pazienza”. La pazienza è la capacità di soffrire bene e di resistere, di non correre in avanti 

esagerando. L’insegnamento che Gesù ci offre cerca di combattere atteggiamenti che sono 

abbastanza diffusi: da una parte la pretesa di distinguere nettamente fra buoni e cattivi, dall’altra 

quella di negare distinzione fra bene e male. 
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È una pretesa infondata la divisione teorica fra persone buone e persone cattive, fra amici e 

nemici; è una pretesa pericolosa, che crea gli atteggiamenti conflittuali, facendo pensare che noi 

siamo i buoni, mentre gli altri sono i cattivi. Sì chiama manicheismo: prende il nome da un antico 

pensatore (Mani), che distingueva nettamente il bene dal male, traendo dalla tradizione persiana 

l’idea che ci siano due divinità, una che dà origine al bene e un’altra che dà origine al male. 

Quindi il mondo sarebbe diviso fra i figli del bene e i figli del male. Questa distinzione non è 

corretta, perché basata su principi sbagliati; quindi non siamo chiamati noi a distinguere 

l’umanità in categorie nette.  

Ugualmente pericoloso è il pensiero opposto che afferma non esserci distinzione, perché va 

tutto bene e siamo tutti i buoni. Annullare la distinzione fra il bene e il male, porta ad affermare 

che ognuno fa quello che vuole e va tutto bene. Anche tale pensiero è scorretto e contestato dalla 

nostra parabola, tant’è vero che si afferma con forza che alla fine la separazione ci sarà. Ma tale 

separazione dipende da Dio, perché è l’unico che conosce e può distinguere giustamente. Tale 

annuncio ha un valore escatologico, riguarda cioè la fine dei tempi: la mietitura finale, che porrà 

fine alla storia, permetterà a Dio di separare, di eliminare il male e di far trionfare il bene; allora i 

giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. La prospettiva finale dunque è lo 

splendore del bene, la vittoria del buon seme seminato da Dio. 

Dalla parabola dunque dobbiamo imparare a non distinguere nettamente buoni da cattivi, 

senza pretendere di essere giudici degli altri; ma nello stesso tempo dobbiamo riconoscere che il 

male non è bene, e il criterio per individuarlo è Dio stesso, cioè la sua parola, non le mie idee, i 

miei gusti o i miei istinti. Non è bene quello che mi piace; è bene quello che Dio propone come 

bene. Tuttavia a noi non è chiesto di sradicare il male, bensì di crescere nel bene. È importante 

questa distinzione. Se noi siamo il seme buono seminato da Dio, siamo i figli del regno che 

hanno accolto la parola di Dio, il nostro compito non è combattere contro i cattivi, per sradicare 

il male, instaurando un conflitto contro gli altri, ma è un impegno di crescita nel bene.  

Molte volte le persone religiose sono polemiche, critiche, conflittuali; in genere sono convinte 

di fare bene perché criticano di quelli che si comportano male o aggrediscono e combattono 

quelli che hanno un atteggiamento sbagliato. Dev’essere chiaro invece che non è il conflitto né la 

critica o la polemica che ci competono! Lasciate che crescano insieme – dice il Signore – lasciate 

a Dio questo compito di giudizio e separazione. Il nostro compito infatti è quello di crescere nel 

bene. Ognuno ha questa responsabilità e deve ragionare così: io ho accolto il seme buono, quindi 

devo e voglio che cresca nella mia vita fino a produrre un grande raccolto di bene. Il nostro 

compito, anche come comunità cristiana, consiste nel crescere nel bene, nel maturare fino al 

raccolto finale.  

Tutto è partito da un inizio piccolo, simile ad un granellino di senape, che però diventa un 

albero; così come un po’ di lievito serve per fermentare tre misure di farina. In queste parabole 

Gesù ama esagerare: si adopera in questo caso il termine sáton che in greco indica un’unità 

particolare di misura che corrisponde a venti litri, per cui tre misure di farina corrispondono a 

sessanta litri. Avete presente che tavolata verrebbe di farina da impastare? Un lavoro enorme … 

eppure un po’ di lievito basta per una quantità così grande di farina; come dire che basta un po’ 

di bene per trasformare il mondo, basta che il nostro seme buono accolto cresca e produca perché 

il mondo cambi. A ciascuno di noi è data una responsabilità: possiamo fare qualcosa perché il 

bene cresca, perché il Vangelo si diffonda, non con un metodo polemico, sradicando il male, ma 

con una testimonianza costruttiva.  

Le figure dei grandi santi, che ci hanno lasciato un esempio importante, ci insegnano che non 

si tratta di combattere contro qualcuno che è cattivo, ma di diventare veramente buoni: grazie 

alla propria vita buona il campo del mondo produce un grande raccolto. Gesù ci ha rivelato cose 

nascoste fin dalla fondazione del mondo e lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché 

da soli non ce la facciamo – neanche a pregare bene riusciamo, e tantomeno a produrre grandi 

risultati – ma lo Spirito lavora con noi e per noi! È il principio della crescita, è lo Spirito di Dio, 

che è buono e perdona, aiuta cioè a diventare veramente buoni e permette di cambiare: dopo il 

peccato ci concede la possibilità del pentimento, del perdono, della ripresa, della ricrescita. 

Quell’atteggiamento paziente di Dio diventa il modello per noi: lo Spirito di Dio ci aiuta a 
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crescere e sostiene la nostra debolezza. Questo è il nostro obiettivo: vogliamo accoglierlo e 

viverlo, perché l’importante è crescere nel bene. 

 


